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L’agenzia dell’OCSE per l’energia, l’AIE, ha appena pubblicato uno studio che
indica chiaramente quali sono stati i vincitori e i vinti nella guerra del
petrolio in corso da tempo tra gli storici produttori dell’OPEC e le imprese
che sfruttano lo shale oil con la tecnica del fracking. Ed è un risultato
impietoso per l’Arabia Saudita, che in questi anni ha voluto un aumento della
produzione di greggio per abbassarne il prezzo, pensando così di danneggiare
i produttori di shale oil che hanno costi di estrazione più alti.

La notizia è che gli Stati Uniti, produttori di petrolio “tradizionale” ma
anche leader mondiali dello shale oil e dello shale gas, stanno per battere
ogni record: tra 10 anni saranno i primi produttori mondiali di petrolio,
superando quindi l’Arabia Saudita. Intanto hanno già conquistato il primato
nell’estrazione di gas, scalzando la Russia. Gli USA tornano così a essere
esportatori netti di energia, condizione che avevano perso nel 1953. E questo
a discapito delle previsioni che fissavano il punto di non ritorno per il
settore shale se il prezzo del barile fosse scivolato sotto i 60 dollari: non
era così, dunque. Ma indubbiamente questa guerra ha lasciato ferite profonde
anche nella prima potenza mondiale.

Washington  ora  deve  affrontare  problemi  enormi,  che  riguardano  sia
l’eccessivo indebitamento degli operatori energetici sia i dubbi sul veloce
esaurimento dei pozzi e sulla tenuta geologica delle zone sottoposte a
fracking, una tecnica estrema che porta alla distruzione del sottosuolo.
Questo scenario, ipotizzato dalle promesse elettorali di Donald Trump, che
puntava al dominio energetico globale, potrebbe permettere agli Stati Uniti
di allentare la loro presenza militare in Medio Oriente.

Una notizia che crea ulteriori difficoltà all’Arabia Saudita, già reduce da
una sconfitta storica in Siria: qui le bande sunnite sostenute direttamente o
indirettamente  da  Riyad,  Isis  compreso,  hanno  fallito  nel  tentativo  di
spezzare il “corridoio” sciita che dall’Iran si estende senza soluzione di
continuità fino al Libano. Inoltre l’Arabia Saudita deve fare i conti con
l’impantanamento  nel  cortile  di  casa  yemenita,  dove  non  è  riuscita  a
stroncare la ribellione degli Huthi sciiti.
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Tutto ciò ha provocato un terremoto interno nella dinastia dei Saud, con
l’epurazione di interi settori della nobiltà reale ormai allontanati dai
ruoli di potere. Ma la crisi ha conseguenze anche regionali, a partire dal
tentativo maldestro di provocare la rottura di quell’alleanza tra sunniti e
hezbollah sciiti in Libano che finora ha garantito la fragile stabilità del
Paese.

Il progressivo disimpegno statunitense, favorito dalla maggiore autonomia
energetica, mette dunque a nudo i problemi dei sauditi, che si sono fatti
alfieri di una lotta globale allo sciismo iraniano finendo in realtà con il
rafforzarlo, anche alla luce dell’alleanza di Teheran con la Russia in Siria.
Molti ipotizzano che si stia delineando un conflitto tra Arabia e Iran. Lo
scontro avrebbe inevitabilmente una dimensione globale. È difficile, infatti,
pensare che Stati Uniti, Israele e Russia possano rimanere fuori da una
questione di tale portata.

Ma il report dell’AIE mette a fuoco anche un altro elemento che tutti i
protagonisti dell’infinito grande gioco mediorientale stanno sottovalutando,
e cioè il prossimo prevedibile calo in termini percentuali del consumo di
energia da idrocarburi per via dell’aumento dell’uso di fonti rinnovabili.
Entro il 2040 si stima che il fabbisogno di energia globale crescerà del 30%,
ma circa la metà di questo aumento sarà coperto da fonti rinnovabili. Anzi,
già dal 2020 per molti Paesi le rinnovabili saranno economicamente più
convenienti rispetto al gas per la produzione di elettricità.

In  conclusione,  lo  stretto  intreccio  fra  energia  e  geopolitica  ci
accompagnerà ancora a lungo. Una relazione che ha permesso al mondo di
progredire in molti campi, ma al prezzo di troppi disastri ambientali e
umani. Alla fine ciò che farà la differenza saranno l’evoluzione tecnologica
e il singolo cittadino, che sceglierà quale energia consumare o produrre
autonomamente. Nel frattempo, i padroni dei rubinetti del greggio questo dato
di fatto non lo vogliono nemmeno prendere in considerazione. Per la gioia dei
fabbricanti di armi.


